Primarie/ Giorgio Tonini ad Affaritaliani.it: “Le nuove regole non vanno bene. Il Pd può spaccarsi”
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"Renzi ha ragione, regole così servono per ostacolare la partecipazione e non vanno bene: di fatto finisce per essere una consultazione degli iscritti al Pd e non dei nostri elettori". Giorgio Tonini, esponente dell'area liberal del Pd e uomo molto vicino a Veltroni, con un'intervista ad Affaritaliani.it, boccia le nuove regole delle primarie che prevedono un albo degli iscritti e il doppio turno. Poi lancia l'allarme: "C'è il rischio che il Pd,  che nasce sull'idea della contaminazione reciproca, diventi invece un campo di battaglia tra posizioni inconciliabili. Prima o poi questo porta alla rottura". Infine non esclude la partecipazione di un esponente liberal alle primarie

Renzi si è scagliato contro il doppio turno e l'albo degli iscritti. Ha ragione?
"Sì. Regole così servono per ostacolare la partecipazione e non vanno bene: di fatto finisce per essere una consultazione degli iscritti al Pd e non dei nostri elettori. Gli ostacoli pensati sono tanti e tali che obiettivamente rendono le primarie un'altra cosa: ovvero primarie di militanti super motivati e non di cittadini. Questo è un rischio molto forte"

Vendola deve partecipare alle primarie?
"Il problema non è questo ma è il chiarimento politico con lui sugli obiettivi programmatici. Vendola può far parte della coalizione se condivide le linee di fondo del Pd. Bersani dice che la nostra carta d'intenti sancisce come non revocabili le scelte che abbiamo fatto a sostegno del governo Monti, in particolare quelle concordate a livello europeo. Se Vendola si candida per ribaltarle non so di quale coalizione si possa parlare. Ripeto, per me non ci deve essere nessuna pregiudiziale contro Vendola, ma di fronte ai cittadini dobbiamo dare l'immagine di una coalizione che sia in grado di sostenere un governo che sia in continuità con l'esperienza di governo vissuta in questi mesi. Vendola si candida per la rottura e non per la continuità: questo mi pare difficilmente comprensibile per gli elettori".

Veltroni ha parlato di un rischio implosione del Pd a causa di queste primarie. Anche per lei?
"Se con le primarie si va ad una conta tra posizioni così divaricate sul piano politico, quindi sulla continuità o meno con l'esperienza del governo Monti, e se anche sulle regole c'è una lacerazione così profonda, con una parte che le  impone all'altra, c'è il rischio che il Pd , che nasce sull'idea della contaminazione reciproca, diventi invece un campo di battaglia tra posizioni inconciliabili. Prima o poi questo porta alla rottura".

Lei chi voterà tra Bersani e Renzi?
"Non ho ancora deciso. Sono preoccupato di quello che vedo e spero che si arrivi a primarie giocate con vero fair play. Per me la questione dirimente, per scegliere chi sostenere, sarà la  maggiore o minore vicinanza a quella che noi abbiamo chiamato l'agenda Monti. Non è ancora del tutto chiaro quale sarà il candidato più vicino, quindi sceglierò in base a questo criterio quando sarà il momento"

E' possibile che si candidi un esponente dell'area liberal, magari Ichino?
"C'è una parte di noi che sostiene questa opzione: non l'abbiamo ancora né decisa né esclusa. Valuteremo dopo l'assemblea del 6 ottobre in base alle regole che verranno stabilite".
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